
Domenica XXIV  B ( Mc.8,27-35) 

 

Chi è dunque Gesù? La questione della vera identità di Gesù è un po’ il tema centrale del Vangelo di Marco 
e non stupisce che a questo punto del suo Vangelo, siamo a metà, sia posta la questione da Gesù stesso, 
Strada facendo, intorno alla città di Cesarea di Filippo Gesù interroga i suoi discepoli sull’opinione che la 
gente si era fatta sul suo conto. Anche il fatto che la domanda parta spontaneamente da Gesù è degna di 
nota, perché fin ora non avevamo mai udito cose simili e sappiamo quanto Gesù fosse interessato a tener 
nascosto il cosiddetto “segreto messianico”. La risposta dei discepoli è che molti riconoscono in Gesù un 
profeta oppure lo accostano a quelle grandi figure della religione ebraica che sono il Battista o Elia. Ma in 
questo modo Gesù viene inserito semplicemente nella categoria degli uomini religiosi; non si coglie la sua 
originalità, la novità assoluta che Egli rappresenta.                                                                                                         
“Ma voi chi dite che io sia?”: “ Pietro gli rispose: “Tu sei il Cristo”. Questo attributo esce qui per la prima 
volta .Questo significa la nuova identità di Gesù, significa collocare Gesù in una posizione unica e vedere in 
lui il compimento delle attese messianiche. Pietro ha espresso un giudizio nuovo sull’identità di Gesù e 
questo segna anche il punto di arrivo della prima parte del Vangelo di Marco. Inaspettatamente anche questo 
episodio però si chiude con la consueta imposizione del silenzio da parte di Gesù: “ E ordinò loro 
severamente di non parlare di lui ad alcuno”. La seconda parte del Vangelo di oggi rivela il primo annuncio 
della passione,morte e risurrezione di Gesù, la reazione di Pietro e successivamente quella di Gesù.  E 
infine, il nostro brano di Vangelo ci dice  ancora che Gesù “ convocata la folla insieme ai suoi discepoli” fa 
le tre richieste a chi vuol essere suo discepolo: “ rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua”.   Cosa 
dice a noi oggi questo Vangelo? Possiamo fissare la nostra attenzione su tre punti.                                     

1) Anzitutto non possiamo abbandonarci alla nostra pretesa di sapere già tutto di Dio. Rispettiamo l’identità 
di Gesù: Gesù è quello che è , e solo se lo si accetta così come è, si può costruire con lui un rapporto 
autentico. Corriamo sempre  il rischio di deformarne l’immagine con la nostra saccenza, con i nostri desideri 
o con le nostre paure. Dire come Pietro che Gesù è il “ Cristo” cioè il Messia non è cosa indifferente per chi 
lo afferma. Significa riconoscere che lui è il Signore, che Lui è l’inviato di Dio non paragonabile ad altri: 
significa riconoscere che la nostra vita è nelle sue mani, ma soprattutto significa rispondere alla domanda di 
Gesù: “Chi sono io per te,cosa significo io per la tua vita? ”  Il cristianesimo è in fondo la risposta a questa 
domanda che Lui mi rivolge. La mia fede è la vera risposta a questa domanda, ma la fede non è delegabile. 
Ognuno è chiamato a dare la propria risposta, a conoscerlo,amarlo,seguirlo. Nell’anno della fede lasciamoci 
interpellare dalla domanda “ chi sono io per te” e diciamo anche noi con Pietro: “ Tu sei per me il Cristo”.                

2) Il Vangelo di oggi inoltre ci aiuta a superare il rischio dell’assuefazione nel guardare l’immagine del 
Crocifisso. Fino a questo punto del Vangelo di Marco, Gesù aveva sempre parlato del Regno di Dio, aveva 
sempre mostrato il volto misericordioso di Dio in quel passare in mezzo alla gente facendo del bene a tutti; e 
invece ora dice apertamente e con fermezza che “ il figlio dell’uomo dovrà soffrire molto, venire ucciso e 
dopo tre giorni risorgere” Ma cosa c’entra il Regno di Dio con la morte di Gesù? E se Gesù è veramente il 
Messia, come può morire? Pietro non sa che pensare, da qui il suo prendere  in disparte Gesù e mettersi 
amichevolmente a rimproverarlo. Pietro inverte i ruoli e pretende, lui discepolo scandalizzato da quello che 
ha detto Gesù, di dettare al Maestro le forme concrete della sua missione. La reazione di Gesù, che si è 
presentato come un Messia totalmente altro rispetto alle attese correnti di cui Pietro si è fatto portavoce, la 
reazione di Gesù in risposta a tale provocazione di Pietro è impressionante ma da capire bene. Gesù si volge 
indietro verso tutti i discepoli per sottolineare la particolare gravità del gesto e sgrida Pietro. “ Va dietro a 
me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini”. Come è evidente dall’appellativo    
“ Satana”, si tratta di un rimprovero, ma ad un’attenta lettura che tenga conto del contesto, non si può dire 
che Gesù scacci Pietro. Pietro che si era messo nella posizione del Maestro, viene invitato da Gesù, ad 
assumere di nuovo la posizione del discepolo il quale sta “ dietro” al Maestro e non davanti a Lui! La frase 



in questione ben più che un allontanamento suona come un ridimensionamento e un invito a riprendere il 
ruolo per cui è stato chiamato come discepolo al momento della vocazione allorché Gesù lo aveva invitato 
ad andare “dietro” di lui ( Mc.1,17). Cosa che Pietro aveva fatto. Con l’episodio di Pietro, il Vangelo di oggi 
vuol dire a tutti noi di rinunciare alla tentazione di giudicare l’agire di Gesù, di non voler impedire a Gesù il 
cammino verso la croce anzi di guardare al Crocifisso con occhi diversi e di convertirci imparando una 
buona volta a pensare non secondo gli uomini ma secondo Dio. Gli uomini hanno sempre pensato  male 
della croce. La croce suscitava “orrore” per i pagani che la consideravano la giusta pena per gli schiavi 
ribelli e provocava “scandalo” per gli ebrei che ritenevano maledetto e scomunicato chi ci andava a finire. 
Dio non la pensa così : “ sta scritto che il Figlio dell’uomo deve soffrire molto ed essere disprezzato” dice il 
Vangelo di Marco ( Mc.9,12) Da lì scaturisce il cammino di Gesù che lo ha portato a vivere gli eventi della 
passione e morte nella fedeltà e obbedienza a Dio e nell’amore gratuito per noi: guardiamo dunque al 
Crocifisso con rinnovato stupore e tanta riconoscenza perché è segno dell’obbedienza e dell’amore di Gesù!          

 3) Il Vangelo di oggi infine propone anche a noi le tre richieste per la sequela, cioè Gesù presenta le 
condizioni a chi vuol essere suo discepolo. Si tratta di parole attentamente pesate dal Maestro, che perciò 
devono essere da noi scrupolosamente soppesate: “ Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, 
prenda la sua croce e mi segua”. Oggi conta molto il rispetto della libertà come fa capire il “ se qualcuno 
vuol venire”.  La prima richiesta è “ rinneghi se stesso”. Il verbo greco usato dall’evangelista Marco 
significa rigettare decisamente e rifiutare ogni interessato coinvolgimento personale. E’ smettere di pensare 
al proprio io,  al proprio benessere interiore nelle scelte che si fanno e seguire decisamente il Signore. La 
seconda richiesta è il “ prendere la sua croce”. E’ il portare attivamente le sofferenze che “ toccano proprio 
a me” nella mia inconfondibile situazione, è il non sottrarsi alle proprie responsabilità per un mondo più 
giusto nel lavoro, nella famiglia e nei rapporti con gli altri, senza scaricare le proprie responsabilità addosso 
agli altri.  La terza richiesta riguardante il discepolo è “ mi segua”. La sequela del discepolo deve essere un 
effettivo camminare vicino e dietro  a Gesù ricalcando fedelmente le sue orme, vivendo e morendo come Lui 
che  ha rinunciato a difendersi ed ha perdonato ai suoi persecutori: “ Perché chi vuol salvare la propria vita 
la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà”. Il discepolo che 
condivide la scelta di fedeltà estrema del suo Maestro e Signore parteciperà anche alla sua vittoria finale 
sulla morte. Il Card. Scola attuale arcivescovo di Milano nella sua lettera pastorale di quest’anno ha tradotto 
la pratica della vita cristiana di oggi in “ più testimonianza che militanza, più gratitudine che doveri, più 
silenzio che parole, più comunicazione di esperienze che affannosa ricerca di consenso”.  Rinnoviamo la 
nostra fede, ripetiamo anche noi con rinnovata convinzione il salmo responsoriale: "Camminerò alla 
presenza del Signore sulla terra dei viventi”. 


